E. Castellucci, Spiritualità diocesana, San Paolo,

Cinisello Balsamo (MI) 2007, pp. 62, euro 3,50.

Dando uno sguardo al titolo di questo piccolo libro, mi sono venute in mente, tra le altre, queste domande: ha senso parlare di una “spiritualità diocesana”? Non basta dire “spiritualità cristiana”? Si tratta forse di una delle ultime “invenzioni” dei teologi? 

Scavando un po’, vengo a scoprire che l’espressione “spiritualità diocesana” è il frutto del cammino della chiesa italiana, che passa attraverso i convegni dell’Unione Apostolica del Clero e giunge ad un approdo “ufficiale” nel testo della Conferenza Episcopale Italiana: La formazione dei presbiteri nella chiesa italiana (2006). Proprio qui, si legge: “[…] la scelta precisa della spiritualità diocesana, che si caratterizza per l’assunzione dell’amore e del servizio verso la propria chiesa particolare come interesse principale e criterio fondamentale della propria vita spirituale e dell’impegno ecclesiale. Si tratta di una spiritualità che riceve la sua struttura dal triplice vincolo con il Vescovo, il presbiterio e il popolo di Dio e dal triplice munus [ufficio-ministero] profetico, regale e sacerdotale. Le sue tonalità sono la comunione e l’incarnazione” (n. 85). 

Verrebbe da chiedersi: come mai proprio oggi questa insistenza sulla dimensione diocesana della chiesa? Castellucci suggerisce i motivi teologici, che trovano fondamento nel Concilio Vaticano II e soprattutto nella costituzione dogmatica Lumen Gentium. Vi si possono scorgere però anche motivi di carattere esistenziale e pastorale. Oggi, infatti, abbiamo bisogno di una spiritualità incarnata e di comunione. Raccolgo qualche espressione significativa del nostro libretto. Dalla presentazione di Mons. Peri, una provocazione per tutti, laici e preti: “La diocesanità è il miglior antidoto all’individualismo, all’intimismo religioso e a quel vago spiritualismo alla New Age con i suoi corollari di appartenenze trasversali” (p. 8). Un’altra provocazione, soprattutto per i preti: “è difficile concepire il ministero [del prete] avulso dal concreto cammino di una Chiesa particolare. Il richiamo alla Chiesa universale non dovrebbe mai diventare pretesto per evadere dalle concrete esigenze comunionali e missionarie della Chiesa concreta nella quale il presbitero compie la missione” (p. 35). E ancora: “Il triplice vincolo con il vescovo (filiale), con il presbiterio (fraterno) e con l’intero popolo di Dio (paterno) della propria chiesa locale fa sì che la vita spirituale del presbitero diocesano non abbia alcuna autorità o fonte extra-diocesana come primario punto di riferimento. Altre spiritualità potranno fare da supporto al presbitero diocesano e arricchire la sua vita spirituale, ma non potranno mai configurare in modo fondamentale la sua carità pastorale” (p. 38).

Con l’espressione “spiritualità diocesana” tutto il popolo di Dio (preti, religiosi e laici) è invitato a “prendere sul serio” la realtà della propria diocesi. È in una concreta diocesi, con una sua storia, una sua identità, una sua geografia e dei volti precisi, che tutti noi – vescovi, presbiteri, diaconi, religiosi, fedeli laici – siamo diventati credenti e viviamo il nostro essere cristiani e la nostra vocazione. Il nostro essere cristiani si realizza non “nonostante” (sic!) ma “grazie” alla diocesi, nella quale viviamo. “Spiritualità diocesana” allora significa imparare ad amare la nostra diocesi, vincendo le chiusure “esclusive” verso la parrocchia, ma superando anche eventuali fughe “evasive” verso forme di devozionalismo o movimentismo disincarnate e “de-localizzate”.

Una traccia di riflessione a partire dal testo di

E. Castellucci, Spirittualità diocesana, San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2007.

1 - La presentazione di Betori: vedi i richiami a “La formazione dei presbiteri”.

2 - L’introduzione di Peri: vedi il richiamo al cammino della UAC e al convegno del 2002 (cfr. gli Atti). Vedi qui anche un primo approccio al tema della “spiritualità diocesana”.

3. Vediamo il testo di E. Castellucci.

3.1. il primo capitoletto precisa il significato di spiritualità cristiana. Che cosa si intende per spiritualità (cristiana)? Idea chiave: la spiritualità cristiana è “azione dello Spirito nello spirito”. Lo Spirito “spinge” il cristiano verso la storia e dunque verso una concreta realtà storica e verso il mondo. L’assunzione della realtà storica - e conseguentemente della realtà della diocesi - va letta all’interno di questo movimento “incarnatorio” tipico dell’azione dello Spirito.

3.2. il secondo capitoletto cerca di riflettere su cosa si intende per spiritualità “diocesana” e mette in evidenza i presupposti teologici che stanno alla base di questa categoria. Idea chiave: la diocesi [non la parrocchia da sola (!)] in comunione con il vescovo di Roma [neanche la diocesi da sola (!)] è “concretizzazione storica e geografica della Chiesa fondata da Cristo”. Questa idea è di straordinario valore ed è, in gran parte, “radice e frutto” del Vaticano II. 

Mi pare che si possono cogliere due aspetti, penso a voi già ben noti e forse ovvi. 

a - la Chiesa di Cristo (che “sussiste” nella chiesa cattolica romana
) non è semplicemente la chiesa di Roma (chiesa universale), presieduta dal papa (cfr. Vaticano I). La Chiesa di Cristo è insieme la chiesa di Roma (chiesa universale) e le chiese particolari (chiese locali). Questa riscoperta del valore delle chiese locali ci permette di dire che esse non sono “elementi opzionali” della Chiesa di Cristo (pars o distretti), ma “elementi essenziali” di essa (portio). La Chiesa di Cristo esiste nella storia, grazie certamente a Roma (chiesa universale), ma anche - ed insieme - grazie alle singole realtà ecclesiali, che sono le diocesi (chiese particolari). Questa dialettica tra chiesa particolare e chiesa universale, che rende “realtà storica” la Chiesa di Cristo, non era ovvia in passato, nel quale prevaleva la focalizzazione sull’aspetto universale (Roma), a scapito del valore “teologico” della diocesi.

b – in secondo luogo, la diocesi, in comunione con Roma, è “concretizzazione storica e geografica” della Chiesa di Cristo. Quella diocesi (chiesa particolare), che è in piena comunione con Roma (chiesa universale), possiede tutti i fondamentali tratti della realtà della Chiesa di Cristo (una, santa, cattolica e apostolica) e dà al credente che in essa vive la concreta possibilità di fare un’esperienza autentica di Cristo (quindi di spiritualità cristiana). È un po’ quanto si intende dire con l’aggettivo “cattolico”: la chiesa è cattolica perché universale, ma anche perché in ogni suo “frammento” (diocesi) si fa esperienza del “tutto” (Chiesa di Cristo). Mi sembra utile un’antica similitudine: corpo eucaristico e corpo ecclesiale. Sul significato del termine “cattolico”, vedi anche CCC 830-835.

3.3. Dopo che è stata evidenziata la motivazione teologica della riscoperta della chiesa locale o particolare, ci si può rendere conto di come è strutturata la chiesa diocesana, cioè si tratta di dare uno sguardo a quali sono i suoi elementi costitutivi (pp. 19-26): il vescovo, le aggregazioni laicali, i presbiteri, i diaconi. Questi elementi – o meglio “soggetti” – sono costitutivi ed essenziali ad ogni diocesi. Tuttavia, essi assumono dei tratti specifici all’interno di ogni realtà diocesana (“Ogni chiesa, un proprio volto”, p. 24).

3.4. Il terzo capitoletto (Ministri ordinati) cerca di declinare più concretamente il significato di “spiritualità diocesana” per riferimento ai soggetti che costituiscono la chiesa locale: il vescovo, i presbiteri, i diaconi, i laici. Vale a dire: che cosa implica la spiritualità diocesana per un vescovo, un prete… Vedi rapidamente i vescovi (pp. 27-33). Con più calma i presbiteri (pp. 33-38). Si distingue tra “spiritualità diocesana dei presbiteri” [riguarda tutti i presbiteri, diocesani e non] e “spiritualità del presbitero diocesano” [specifica del presbitero diocesano].

La “spiritualità diocesana dei presbiteri” è quell’aspetto della spiritualità, che concerne tutti i preti [diocesani e non]. La spiritualità dei presbiteri si configura in termini strettamente ecclesiali (e conseguentemente anche “diocesani”) per riferimento alla radice “ecclesiologica” (seconda, in ordine ontologico, a quella cristologica) del ministero ordinato. Ciò significa concretamente che ogni prete (religioso o diocesano) vive il suo ministero necessariamente all’interno di una chiesa locale, dentro la quale intreccia delle relazioni – non opzionali, ma essenziali – con i soggetti costitutivi di quella diocesi (vescovo, preti, diaconi, laici). Ciò significa che ogni presbitero – religioso o diocesano – vive autenticamente la sua spiritualità, nella misura in cui accoglie nel suo ministero il suo inserirsi all’interno di una chiesa locale.

La “spiritualità del presbitero diocesano”, rispetto alla precedente, ha una precisazione ulteriore. Mi pare che il concetto chiave sia quello di “incardinazione”. Il prete “religioso” vive il suo ministero sì dentro una diocesi (“spiritualità diocesana del presbitero”), ma allo stesso tempo vive la sua spiritualità – e il suo ministero – anche in riferimento ad altri “valori”, che costituiscono il suo specifico: ad es. S. Francesco, S. Benedetto, la vita comunitaria, il carisma del fondatore… sono questi gli ulteriori riferimenti che precisano la spiritualità del prete “religioso”. 

Il prete diocesano, invece, non ha altri riferimenti “essenziali” relativamente al suo ministero, se non questo: l’essere “incardinato” in una diocesi (vedi: la porta e i cardini). Questo essere “incardinati” ha un valore “teologico” e significa accogliere in profondità la realtà diocesana nella quale liberamente si è deciso di essere inseriti: ciò che contraddistingue il prete diocesano non è san Francesco o san Benedetto o la vita comunitaria o dei “particolari carismi”, ma è il suo “essere per la sua diocesi” (pro-esistenza per la sua diocesi). La carità pastorale, che è un tratto essenziale della spiritualità di tutti i presbiteri, dal prete diocesano viene vissuta non all’interno di una congregazione religiosa o in riferimento ad un santo fondatore, bensì in questo essenziale riferimento alla sua diocesi. Beh, non è male. È questo che mi piace del prete diocesano!!! 

Concretamente, per il presbitero diocesano i riferimenti ai soggetti costitutivi della chiesa diocesana non sono soltanto “tratti formali” o “linee guida” del suo ministero: così potrebbe essere per i preti religiosi! Questi aspetti sono invece per il prete diocesano il “contenuto” o il “cuore/centro” della sua vita ministeriale. I religiosi hanno come “contenuto” in modo particolare il “carisma” del padre fondatore. Il prete ha la sua diocesi, con i suoi soggetti, la sua storia, i suoi volti…

Alcuni testi della LG: 8; 23; 26.

Domande per avviare un dialogo…

1) penso alla mia diocesi. So riconoscere i tratti che configurano la sua identità? Conosco la mia diocesi, la sua storia, le sue ricchezze e povertà? 

2) ripenso alla mia esperienza di fede e alla mia vocazione. in che modo la mia chiesa diocesana mi ha aiutato a fare un’esperienza di fede autentica? 

3) se è vero che il presbitero diocesano trova proprio nella “spiritualità diocesana” il suo tratto essenziale, posso dire che per me – almeno tendenzialmente – è così? Posso dire di “amare la mia chiesa” ed il suo concreto “volto”?

4) quali difficoltà incontro ad accogliere la “diocesanità” come tratto costitutivo della mia spiritualità? 

5) quale utilità può avere per me una riflessione sulla “spiritualità diocesana”? quali possono essere le ricadute pastorali o spirituali di questa riflessione? 

Prima di andare in cerca di chissà quali iniziative extra-diocesane (a vario livello) o di chissà quali esperienze spirituali, è il caso di “sostare” all’interno della propria diocesi. Essa – nella sua fondamentale articolazione di vescovo, presbiteri, diaconi, laici – ha già tutti i mezzi necessari e sufficienti per fare un’autentica esperienza di fede cristiana.

� Lasciamo da parte la questione del rapporto della chiesa cattolica con le altre chiese e comunità cristiane. Vedi quanto detto nel recente documento della congregazione per la dottrina della fede (2007), che interpreta autorevolmente il senso del “subsistit in”. Il nostro discorso sulla spiritualità diocesana e sulla riscoperta del valore teologico della diocesi si muove essenzialmente all’interno della chiesa cattolica romana (ad intra).
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